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  Episodio #2, Capitolo 1




  


  





  La mattina successiva alle sei ero già in piedi. Avevo passato la notte a rigirarmi nel letto, tormentato da mille dubbi e paure, e alzarmi, nonostante l’oscurità e il freddo strangolassero ancora la città, fu quasi un sollievo. Aprii la finestra che dava sulla strada e mi appoggiai con i gomiti sul davanzale, cercando di spingere la mia vista il più lontano possibile nella speranza di vederlo comparire, e ogni minuto che passava aumentava il timore che Matthew non arrivasse e che la mia grande occasione svanisse nell’aria come un filo di fumo.




  Quando il sole rischiarò appena la linea dell’orizzonte, accendendo mille cristalli di brina, decisi che non potevo più attendere passivamente che si compisse il mio destino e infilato cappello e cappotto uscii di casa per andare incontro al ragazzo. Percorsi tutta Lawrence Street poi, davanti al primo bivio, mi fermai; non avevo idea da che parte sarebbe arrivato Matthew.




  Là fuori mi sembrava meno pesante l’attesa e così rimasi lì, frugando con lo sguardo in fondo a quelle vie. I piedi mi si intirizzirono dentro le scarpe dure, nonostante continuassi a muovermi, e sapevo che stare fuori al freddo non avrebbe né mitigato la mia ansia né accelerato il ritorno del ragazzo, ma non potevo farne a meno. Guardai sul mio orologio passare i minuti uno a uno e quando vidi la sua sagoma scura avvicinarsi gli andai incontro felice, nonostante mi fossi praticamente congelato nell’attesa.




  Matthew iniziò subito ad allenarsi e io, per impegnare il tempo in qualcosa di costruttivo, tirai fuori le manette che avrei usato per lo spettacolo e le oliai, poi le appoggiai su un tavolino e, senza nient’altro da fare, stetti in silenzio a guardare il ragazzo entrare e uscire dalla pedana.




  Dopo un po’ Matthew decise di fare una pausa, si sedette vicino a me e mi chiese:




  «Sono le manette che useremo per lo spettacolo?» Annuii. «Sai che io sarei capace di aprirle anche senza chiave!»




  «E come?»




  Si alzò, prese in mano la sua scarpa destra, vi frugò dentro e ne estrasse due pezzettini di ferro, all’apparenza insignificanti.




  «Usando questi» concluse.




  Feci scattare le manette e gliele porsi.




  Matthew le prese, infilò un piccolo ferro a elle all’interno della serratura e la mise in tensione, poi inserì un altro ferro ricurvo e cominciò a muoverlo velocemente, come se cercasse qualcosa dentro a quella piccola fessura. Dopo pochi minuti, con uno schiocco secco, le manette si aprirono.




  «Chi ti ha insegnato?» gli chiesi.




  «Un vecchio ladro che abita dalle mie parti. Non è difficile, sai; serve solo molta pratica. Vedi? E’ semplice! Con questo pezzo di ferro tengo in tensione il meccanismo di chiusura e con l’altro cerco di trovare la giusta posizione dei cilindretti.»




  «Cosa sono?» chiesi.




  «Dentro la serratura ci sono dei piccoli cilindri che possono muoversi in su e in giù. Devi trovare la giusta combinazione. Con il secondo ferretto non faccio altro che alzarli o abbassarli.»




  «Ho capito. Fammi provare.»




  Matthew mi consegnò le manette e le due levette di metallo e ricominciò ad allenarsi.




  Sferragliai senza successo dentro quelle serrature fino a quando Alisha non ci venne a chiamare per il pranzo. Andai in cucina portando con me le manette e i grimaldelli.




  «Alisha, stai a vedere cosa riesce a fare» le dissi.




  Mi infilai le manette e le chiusi, poi porsi i polsi a Matthew.




  «Liberami!» gli dissi.




  Matthew prese i grimaldelli e aprì le serrature in pochi istanti.




  Alisha si girò verso di me con gli occhi sgranati, senza riuscire a trattenere un’esclamazione di sorpresa.




  «E’ un ladro» risposi. «Anche questa è un arte.»




  «Ma non so fare solo questo» disse Matthew. «Guardate!»




  Prese da un sacco che stava a terra tre patate e si mise a fare il giocoliere. Io e Alisha lo guardavamo divertiti mentre si esibiva per la prima volta davanti a un pubblico.




  «Lo so fare anche con quattro» disse poi prendendo un’altra patata.




  Riuscì a tenerle in aria solo per pochi secondi, ma gli riservammo comunque il nostro miglior applauso.




  «Sai fare dell’altro?» gli chiese allora Alisha.




  «Sì» rispose, entusiasta di poter dimostrare le sue abilità.




  Prese una scopa e si portò al centro della stanza, la mise in equilibrio sul mento e la tenne in quella posizione fino a quando non smettemmo di applaudirlo. Furono i suoi primi applausi.
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